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C
‘è il tempo per crescere?
C’è quello per guardare
e per aspettare? C’è quel-
lo per scegliere, quello

per rifiutare? E quale è il tempo
che ti puoi prendere per capire?
In queste ore, ancora di più, non
posso tacere. Ansia di sapere, an-
sia di veder accadere. Un’ansia sti-
molata ad arte, evocata, ottenu-
ta, estorta. Una volta nella trappo-
la dell’induzione, esigi risultati,
detti i tempi, drogato ti alleghi
all’avvenimento, entri nel giro.
Ora vi spiego. Mettetevi davanti
ad un fiore, guardatelo intensa-
mente ogni istante, da vicino, da
lontano, con la lente, controllate
che cresca, che fiorisca, che si tra-
sformi, che allunghi lo stelo e le
foglie lentamente, che schiuda be-
ne le corolle, che esponga gli sta-
mi ed i pistilli. Oppure piazzatevi
alla radio ad ascoltare di pallone,
ogni giorno in auto, dal meccani-
co e dal barbiere, ogni giorno, al-
la stessa ora a vedere di nascosto
l’effetto che cresce.

L’effetto, appunto, che cresce.
Non serve e non è umano. Le stel-
le le vedi solo quando non le pun-
ti direttamente. Fateci caso, in
queste notti d’estate. Quella che
avete scelto, quella che vi porta
fortuna, quella che col vostro
amore concordate di guardare
nello stesso istante, mille chilome-
tri lontani con conferma in un
lampo di sms, quella stella si stam-
perà nella retina solo guardando
quella vicino.

E ce l’avete presente la linea
tratteggiata della statale? In bici-
cletta, non è certo utile, né ha sen-
so, controllare ogni centimetro
della riga bianca di mezzeria, i
dettagli dell’asfalto, le crepe, le
cripte che accolgono uova, scara-
faggi e ciuffi d’erba. A farci troppo
caso, impossibile sarebbe andar
diritti, meglio mirare un punto
lontano, uno sguardo che si lan-
cia oltre ogni ostacolo e tirare una
lunga volata verso l’orizzonte.

Gracchiano ancora le radio nel pal-
lone. Monitorato il calciomercato,
nell’attesa che venga ingaggiata
la mezz’ala, un bisogno indotto,
reso necessario dalla cronaca
dell’istante, sempre uguale, sta-
gnante, un futuro tutto al presen-
te, da far diventare ognuno insof-
ferente e insieme saccente e onni-
potente e ci si collega continua-
mente, come se qualcosa potesse
accadere, veramente.

E il normale diventa accadimen-
to potenziale. Allora si perdono i
rapporti e le distanze. Si fanno im-
portanti, cose che andrebbero re-
spirate complessivamente e vissu-
te in un pensiero più totale. Ecco, i
bambini, non crescono certo in un
ora o in un giorno fortunatamente
e un po’, devono farlo anche da so-
li, con tempi loro e senza pressioni
ed ansie di dimostrare, ma succe-
de veramente? Il futuro è un pun-
to in fondo all’avvenire, conver-
rebbe crederci e schierarsi dalla
sua parte. ❖

C
’è una operazione bipar-
tisan che presenta l’oppo-
sizione alla linea ferro-
viaria ad alta capacità

Torino-Lione come un distillato di
egoismi locali da spazzare via con
interventi di ordine pubblico (a co-
minciare dallo sgombero militare
del presidio No Tav della Maddale-
na di Chiomonte). Non è così.

La ferrovia di cui si parla è una
linea progettata per il traffico mer-
ci con complessivi 70 km di tun-
nel, 20 anni di lavori, 17 miliardi
di euro di costi. Una “grande ope-
ra”, dunque, con una spesa supe-
riore a quella prevista per il ponte
sullo stretto di Messina e pari a me-
tà di una finanziaria. Una “grande
opera” da costruire in una valle do-
ve già esiste una ferrovia piena-
mente operativa utilizzata per me-
no del 30 % delle sue potenzialità.
Una “grande opera” che comporte-
rebbe per la val Susa (già percor-
sa, oltre che dalla ferrovia, da una
autostrada e da due strade statali)
un accumulo enorme di materiali
di scavo da smaltire (con l’uranio
e le altre sostanze nocive in esso
contenute).

Ma - dicono i sostenitori - si trat-
ta di un’opera necessaria per ga-
rantire il progresso, l’inserimento
dell’Italia nella rete europea di tra-
sporti e lo spostamento del traffi-
co merci dalla gomma alla rotaia.
Si tratta di slogan tanto suggestivi
quanto privi di fondamento. Pri-
mo. La linea è stata progettata 20
anni fa: da allora il traffico merci
lungo l’asse Francia-Italia è in calo
costante (da 10 milioni di tonnel-
late del 1997 a 2,4 milioni del
2009). Secondo. Il trasporto su ro-
taia è certamente meno inquinan-
te di quello su strada, ma ciò vale
nel confronto tra reti esistenti o di

agevole costruzione: siamo sicuri
che gli effetti collaterali di un’ope-
ra colossale che modifica la confor-
mazione di un territorio non vani-
ficheranno i vantaggi del trasferi-
mento dal trasporto stradale a
quello ferroviario»? Terzo. In tem-
pi di crisi economica gravissima,
come quella attuale, i miliardi di
euro necessari, ammesso che li si
trovino, non potrebbero che esse-
re sottratti alla spesa sociale e non
servirebbero a rilanciare l’econo-
mia più di un serio progetto di risa-
namento del territorio, di messa a
punto delle risorse idriche, di tute-
la del patrimonio artistico. Quar-
to. Quanto al progresso, è davve-
ro curioso identificarlo con la co-
struzione di opere faraoniche: evi-
dentemente Enrico Berlinguer,
nei suoi interventi sull’austerità,
ha parlato invano (ma forse sareb-
be utile rileggerlo)…

La questione Tav non è certo
chiusa. Riesaminare senza precon-
cetti decisioni assunte 20 anni fa è
segno non di debolezza ma di in-
telligenza politica. Lo ha fatto in
questi giorni il Portogallo cancel-
lando il progetto della linea Lisbo-
na-Barcellona. Lo si è fatto, nel no-
stro Paese, per l’acqua, per il nu-
cleare e per molto altro ancora.
Non sarebbe meglio farlo oggi, pri-
ma di ulteriori lacerazioni e scon-
tri?❖
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